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MISTRETTA/ SABATO 1 OTTOBRE 2011

ADDIO TRIBUNALE E ADDIO OSPEDALE SANTISSIMO SALVATORE
	http://247.libero.it/focus/13126663/12633/sette-consigli-comunali-dicono-no-alla-ventilata-chiusura-del-tribunale/
Sette consigli comunali dicono "no" alla ventilata chiusura del tribunale
La protesta stasera. Il 7 ottobre assemblea generale alla Provincia 
di Enzo Lo Iacono/cfr. Gazzetta del Sud, sabato 1 ottobre 2011

MISTRETTA - È ormai una corsa irrefrenabile la "dismissione" delle istituzioni cittadine. Dopo la decretata chiusura di alcuni reparti ospedalieri, la popolazione civile e le amministrazioni comunali tentano un impari lotta per salvare il tribunale.
 La riunione che si terrà questa sera, proprio all'interno del Palazzo di giustizia, ha lo scopo di chiedere esattamente "giustizia" allo Stato perché la sede giudiziaria di Mistretta resti. 

Se giustizia verrà fatta in senso opposto – ai danni di una collettività – questa volta arriverà presto, (si parla entro la fine dell'anno) senza che ci siano di mezzo le croniche lungaggini processuali.
 "Sentenza" vuole che i tribunali minori - comprese le sezioni distaccate di tribunali - chiudano i battenti.
 I presidenti dei consigli comunali dei sette comuni che ricadono nell'ambito del circondario del tribunale amastratino (Mistretta, S. Stefano Camastra, Reitano, Motta d'Affermo, Castel di Lucio, Pettineo e Tusa) hanno convocato per questa sera in seduta straordinaria ed aperta le rispettive assemblee elettive per trattare un punto all'odg, il cui argomento sta mettendo in subbuglio quanti con la Giustizia ci vivono – e sono tantissimi gli avvocati del Foro – o quanti per svariati motivi "devono bussare a quella porta". 

Alle 18, nell'atrio del Palazzo di giustizia di via Libertà, luogo che il presidente del tribunale Antonino Totaro, su richiesta del sindaco di Mistretta Antoci, ha gentilmente messo a disposizione, si dibatterà sulla ventilata soppressione e/o accorpamento dei tribunali minori. Scaturiranno iniziative e proposte che saranno fatte recapitare al governo nazionale - qualcuno parlava di azioni di protesta eclatanti - al ministro della Giustizia, Francesco Nitto Palma, e a tutte le forze politiche nazionali e regionali.
 Il riordino della geografia giudiziaria riguarda in tutta Italia ben 63 sedi giudiziarie, indicate come "tribunalini", da sopprimere. Le forze politiche chiamate a "sposare" la causa della sede giudiziaria di Mistretta saranno presenti? Intanto, registriamo una dichiarazione pubblica (resa in consiglio comunale, ndc) del capo gruppo consiliare di maggioranza Nino Saitta che ha dichiarato di essere perplesso a "fare entrare la politica in questo delicato argomento".
 Dovrebbe essere un'azione congiunta di tutte le forze sociali, con le rappresentanze ovviamente delle municipalità interessate, a fare "forza" e rivendicare perché "resti viva" la presenza dello Stato. Poi, c'è la proposta del consigliere d'opposizione Franco Scarito che potrebbe risultare una via percorribile: chiedere al ministro, in deroga, il mantenimento della sede giudiziaria di Mistretta almeno come sezione distaccata del tribunale di Patti. 
Il confronto sarà serrato. Vedremo cosa ne pensano o almeno se saranno tutti presenti i sette sindaci. Quelli di Mistretta, Iano Antoci, e di Tusa, Angelo Tudisca, entrambi avvocati, possono dare un buon apporto e poi ci sono le pressioni che provengono dal Consiglio dell'ordine forense di Mistretta. (e.l.i.)

A raccolta parlamentari e magistrati

La legge delega del Governo in tema di revisione delle circoscrizioni giudiziarie è stata al centro di un incontro promosso presso il Consiglio dell'ordine degli avvocati di Messina, dall'avv. Carlo Vermiglio, vice presidente del Consiglio nazionale forense, con i presidenti degli ordini forensi del distretto della Corte di appello di Messina, avv. Francesco Marullo; di Barcellona, avv. Francesco Russo; di Patti, avv. Elio Aquino; e di Mistretta, avv. Salvatore Porracciolo, unitamente al delegato distrettuale presso l'organismo unitario dell'avvocatura, avv. Giovanni Previti. L'avvocatura del distretto della Corte di Appello di Messina ha deciso di proclamare lo stato di agitazione: il 7 ottobre alle 10 nell'aula consiliare della Provincia si terrà un incontro con la magistratura istituzionale e associata, la deputazione nazionale e regionale, il presidente della Provincia e i sindaci dei comuni interessati.


ALCUNE NOTIZIE SULLA STORIA DEL TRIBUNALE DI MISTRETTA

IL TRIBUNALE DI MISTRETTA venne istituito con il R.D. 9 febbraio 1862, n. 452 e venne inaugurato all'udienza solenne del 14 giugno 1862 con un discorso magistrale pronunciato da Giuseppe Di Lorenzo, Procuratore del Re.

 

Venne soppresso dal regime fascista con il R.D. 24.03.1923, n. 602.

La soppressione avvenne per motivi politici, perché Mistretta, fin dall'inizio si mostrò ostile al nuovo regime; ufficialmente, come si legge nella lettera che l'allora Ministro delle Poste e Telegrafi inviò in data 27.03.1923 al Sindaco di Mistretta, Comm. Salamone, la soppressione avvenne, invece, perché in seno al Consiglio dei Ministri "era prevalso il criterio di lasciare Tribunali e Preture delle sedi di pianura a preferenza di quelli posti in sede di montagna".

Stessa sorte subirono altri tribunali del regno.

 Il Tribunale di Mistretta, sotto la spinta popolare, venne re-istituito dopo la caduta del fascismo, con il R.D.L. 31 maggio 1946, n.584, assieme ai tribunali di Chiavari, Sala Consilina e Vallo della Lucania. Fu inaugurato il 25 febbraio 1947, dopo quasi venticinque anni di silenzio, riaprendo le porte alla giustizia nel Palazzo "Centineo".

Il Tribunale di Mistretta risentì dei grandi sconvolgimenti post-bellici e delle lotte contadine degli anni '40 - '50; ma seppe affrontare, anche nell'incertezza del momento, ogni situazione, arginando e sconfiggendo il fenomeno mafioso, ben radicato nella zona.
cfr.: http://www.ordineavvocatimistretta.it/


POLEMICHE IN PROVINCIA DI MESSINA

http://www.gazzettadelsud.it/NotiziaArchivio.aspx?art=133854&Edizione=12&A=20110927
Il tribunale di Barcellona a rischio Sotto la scure le sedi periferiche Il provvedimento riguarderebbe Milazzo e Lipari. Stato di agitazione 
Barcellona Il Tribunale e la Procura di Barcellona Pozzo di Gotto, ubicati in un territorio ad alta densità criminogena, alla fine dovrebbe farcela nel sopravvivere ai "tagli" previsti dalla lista nera, ancora segreta, già redatta dal ministro della Giustizia Nitto Francesco Palma e nella quale sarebbero elencati i tribunali da sopprimere, così come prevede la legge 148 del 14 settembre scorso che delega al Governo nazionale la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari. Rischiano invece la soppressione le due sezioni staccate di Milazzo e Lipari.
Per la sede della sezione distaccata di Milazzo le speranze di mantenerla in vita sono ridotte al lumicino. Non basta infatti il consistente carico civile di cui è gravata la sezione a garantirne la sopravvivenza: troppo vicina alla Città del Longano perché possa essere mantenuta in vita. Un lumicino di speranza potrebbe intravedersi per Lipari se considerata sede disagiata. La stessa legge delega prevede il mantenimento di talune sedi disagiate. A rischio chiusura anche alcune delle quattro sedi di Giudice di pace del circondario del Tribunale di Barcellona. Prima della lista da sopprimere sarebbe la sede del Giudice di pace di Novara di Sicilia, sorta sulle ceneri di una delle più antiche preture dell'isola e che potrebbe essere cancellata per sempre, a meno che i sindaci della zona ne garantiscano il mantenimento accollandosi le spese di gestione, così come prevede la legge. Gli avvocati per primi annunciano battaglie e già ieri i presidenti dei quattro Ordini forensi del Distretto della Corte d'Appello (Messina, Barcellona, Patti e Mistretta) si sono riuniti a Messina per esaminare la legge e gli eventuali risvolti che produrrà sul territorio e già per oggi si prevede la diffusione di un documento unitario con il quale si chiedono al Ministro e al Governo, certezze e garanzie, anche perché il rischio – nel caso remoto fossero soppressi due tribunali –, è quello di perdere la Corte d'Appello. La nuova legge infatti ha introdotto un elemento di novità che allo stesso tempo aprirebbe la strada ad un percorso più agevole per la soppressione di un tribunale nella provincia di Messina. Infatti per avere mantenuta in vita una sede di Corte d'Appello non sarà più necessario avere sul territorio del distretto giudiziario quattro tribunali, così come adesso. Saranno sufficienti tre sedi di tribunale per giustificare la presenza della Corte d'Appello.
 A forte rischio soppressione vi sarebbe il Tribunale di Mistretta. La previsione, dettata solo dall'analisi delle statistiche, ha scatenato "una guerra tra poveri".
 A Mistretta, che rivendica il ruolo di sede montana disagiata, è stato idealmente contrapposto il Tribunale di Patti che a sua volta intravede la possibilità di allargamento dei propri confini.
 Da queste contrapposizioni campanilistiche restano fuori, almeno per il momento, gli uffici giudiziari di Barcellona. Tuttavia – pur considerando gravi le ventilate soppressioni delle sezioni staccate – le previsioni che emergono tra gli addetti ai lavori per quanto riguarda il Circondario del Tribunale di Barcellona non sono per nulla negative.
 Già si pensa, essendo la Città del Longano al centro di un territorio flagellato dalle organizzazioni criminali di tipo mafiose, all'accorpamento delle Procure e all'allargamento dei confini delle giurisdizione sul bacino naturale che si estende da Falcone fino a Rometta.
 Di ciò ne è soprattutto convinto il presidente del consiglio dell'Ordine degli avvocati di Barcellona, Francesco Russo il quale intravede in una ipotesi di riorganizzazione degli uffici giudiziari una possibilità per correggere gli errori del passato. 

In primo luogo l'aspetto positivo potrebbe essere l'estensione delle competenze del Tribunale da Falcone a Rometta. Attualmente il circondario è composto da 22 Comuni da Furnari a Monforte San Giorgio. (l.o.)
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Chiude il reparto di Ostetricia
«Ci rimane l'orgoglio di avere lavorato bene»
Già ieri erano ben visibili i segni della dismissione
di una delle divisioni fiore all'occhiello dell'ospedale 
di Enzo Lo Iacono
MISTRETTA - Non c'è rabbia, forse rassegnazione. Alla fine subentra «l'orgoglio di avere lavorato bene». Il reparto di ostetricia e ginecologia, "catalogato" per via della semplificazione e dei tagli, apportati persino nei termini, come "Punto nascite", chiude. Chiude senza mezzi termini, per bocca dell'assessore Massimo Russo, senza dare spazio a «rimescolamenti di carte».

Immobile la politica sino al punto giusto. Battaglie perse prima ancora di nascere, governo che non tiene conto di certe peculiarità, dettate da bisogni collettivi, per venire incontro alla gente che soffre, tagli fatti a tavolino senza tenere conto di un territorio martoriato. Tutti insensibili pur di riportare la sanità regionale a meri numeri che mortificano una popolazione, l'intera area nebroidea, quella parte occidentale della provincia, che dovrà vedersela con i Santi se di notte - facciamo un esempio - una partoriente di Castel di Lucio dovrà raggiungere il più vicino ospedale posto ad 80 chilometri, d'inverno e con la neve lungo quella martoriata (da sempre) Sp "Castelluzzese".

 I segni della dismissione già ieri erano nell'aria in quello che fu uno dei reparti «fiore all'occhiello del SS. Salvatore». Quanti Antonio o Antonina, Nino o Antonietta, sono venuti alla luce in segno di riconoscimento alla bravura del primario dell'epoca, oggi purtroppo defunto. Una dedizione al lavoro che è continuata nel tempo. Dal 1. ottobre resterà solo un medico. Una è stata trasferita su domanda, all'altro non è stato rinnovato il contratto.

 Il reparto dunque può fare affidamento solo su 4 ostetriche e 6 infermiere, altre 6 sono in carico a pediatria. Il primario è a scavalco e dovrà dividersi tra il più blasonato ospedale di Patti e Mistretta. Più a Patti che qui visto l'andazzo delle cose. Dei cinque posti letto in pianta organica solo due ieri pomeriggio erano occupati. Gli 84 parti dello scorso anno - come ci è stato fatto capire - sono andati ad ingrossare il monte parti del nosocomio santagatese. I numeri hanno sempre il sopravvento. «Siamo orgogliosi del nostro lavoro», senza enfasi ci confida un medico. Il dissenso di tutti è che «i sacrifici fatti in anni passati sono andati persi». In ospedale le poche notizie li apprendono dalla stampa. Pare che non ci sia un filo diretto con la direzione sanitaria provinciale, cosa che suscita dissapori tra gli stessi operatori sanitari e il personale infermieristico che anche loro hanno un futuro incerto, fatto di probabili, ma certi, trasferimenti dovendo lasciare bimbi piccoli e genitori anziani.

 Resta, almeno, e speriamo che durerà un servizio ambulatoriale se e quando entrerà in funzione il Pta. Intanto, l'ospedale smobilita e si spendono soldi per rifare il prospetto sul lato dell'ingresso storico del nosocomio e non si completa l'unica strada di accesso al nuovo pronto soccorso. 

Ricordiamo, con dati di cronaca alla mano, che al "SS. Salvatore" sono arrivati ministri alla Sanità, assessori regionali (tutti), oggi alla Salute, personalità di spicco: una ventina le inaugurazioni in pompa magna con tagli di nastro, aperture di reparti, padiglioni, piscine e quant'altro era sfruttabile per una passerella elettorale. Oggi, la politica volta le spalle a tutti e sette i comuni del Distretto sanitario D29.

29 Agosto 2001/Gazzetta di Parma

Sebastiano punto sulla fronte. La tragedia in pochi attimi

In città ieri non si parlava d’altro: la morte improvvisa di Sebastiano Testa, 53 anni, tipografo in un'azienda di Fontanellato, causata da una puntura di ape, ha scosso i fidentini. 
Nel pomeriggio di sabato, mentre si trovava nel giardino della sua abitazione di via Zaccagnini, nel quartiere Villa Ferro, è stato punto in fronte da un’ape.
 Nonostante il tempestivo intervento dei sanitari del 118, non ce l’ha fatta ed è morto poco dopo all’ospedale di Vaio, per choc anafilattico. 
Testa sapeva di essere allergico, in quanto già alcuni anni fa era stato punto da api e anche allora era andato in choc anafilattico. Proprio per questo, come hanno spiegato i suoi familiari, si era sottoposto per cinque anni al vaccino e quindi sarebbe dovuto essere immune. 
Dopo essere stato punto, sabato pomeriggio, Testa è corso verso l’abitazione, ma subito ha cominciato a non vedere più nitidamente sino a perdere completamente i sensi.
 I familiari, che hanno assistito alla tragedia, sapendo dell’allergia di Sebastiano non hanno perso tempo allertando immediatamente i soccorsi. 
Sul posto sono arrivati l’automedica della Croce Rossa col rianimatore e l’ambulanza della Pubblica assistenza. Ai primi soccorritori le condizioni dell’uomo sono apparse subito particolarmente critiche, in quanto presentava un arresto cardiaco. E’ stato trasferito d’urgenza all’ospedale di Vaio, ma nonostante i ripetuti e disperati tentativi dei sanitari di strapparlo alla morte, Sebastiano non ce l’ha fatta. 
Adesso i familiari stanno aspettando per poter trasferire la salma a Mistretta, in provincia di Messina,  suo paese natale, dove vivono ancora gli anziani genitori. E proprio per la madre e il padre, la moglie e i figli di Sebastiano, hanno deciso per i funerali a Mistretta.
 Il rosario invece sarà celebrato questa sera alle 20,30 nella chiesa di San Giuseppe lavoratore. 
Da trent'anni, Sebastiano Testa, abitava a Fidenza dove sono nati i suoi due figli. Lavorava come tipografo in un’azienda fontanellatese. 
In città lo conoscevano in tanti, anche perché dopo tanti anni si considerava ormai un vero fidentino. «Era un uomo e un padre speciale - hanno ricordato i suoi figli - che ha fatto tutto per noi». 
I tanti amici che contava in città lo hanno ricordato come una persona solare, cordiale e sempre disponibile con tutti, che amava la compagnia. Oltre agli anziani genitori, ha lasciato la moglie Gaetana, i figli Salvatore e Toni e i parenti. La camera ardente dovrebbe essere allestita oggi pomeriggio a Vaio.

cfr. Gazzetta di Parma.it

10/08/2010 - Udc, aderiscono 4 consiglieri del comune di Mistretta

MESSINA. Si è tenuta ieri pomeriggio a Mistretta (Me) una riunione dei vertici dell'Udc locale, alla quale ha partecipato anche il presidente dei senatori Udc, Gianpiero D'Alia. Nel corso dell'incontro è stato ufficializzato il passaggio nel partito della Vela di Liborio Porracciolo, attualmente capogruppo del gruppo di minoranza 'Orgoglio Amastratino' in consiglio comunale, di Francesco Scarito, già vicesindaco e presidente del consiglio comunale di Mistretta, di Sebastiano Nello Maniaci, già vicesindaco, assessore e consigliere comunale locale e di Rosario Andreanò. 

11.08.2010 - SEQUESTRO ANTIMAFIA DI 5 IMMOBILI PER UN VALORE COMMERCIALE DI 650 MILA EURO 

 Il G.I.C.O. della Guardia di Finanza di Messina ha sequestrato tre appartamenti, un garage ed un bar nel centro storico di Santo Stefano di Camastra risultati essere nella disponibilità di Giuseppe Presti , 51 anni, detto “ Barbarossa”. Esponente di spicco del clan mafioso Tamburello di Mistretta, coinvolto nelle operazioni antimafia “Romanza” e “ Mare Nostrum” del 2003 e 2006, Presti è stato condannato in via definitiva per associazione mafiosa nell’ambito dell’operazione “ Barbarossa” del 1998. Il gruppo specializzato in indagini antimafia delle Fiamme Gialle messinesi, ha utilizzato uno degli strumenti normativi di contrasto alla Criminalità Organizzata sul versante economico patrimoniale. Infatti, i soggetti sottoposti con provvedimento definitivo ad una misura di prevenzione ai sensi della legge 575/1965, o condannati in via definitiva per il reato previsto dall’articolo 416 bis del codice penale, nel rispetto dell’articolo 30 della legge 646/1982, devono comunicare al Nucleo di Polizia Tributaria della Guardia di Finanza del luogo di dimora abituale, per dieci anni ed entro trenta giorni dal fatto, tutte le variazioni nell’entità e nella composizione del patrimonio concernenti elementi di valore non inferiore ad euro 10.329,14. L’incrocio e l’analisi dei dati ha fatto emergere in questo caso Giuseppe Presti, residente a Santo Stefano di Camastra, già sottoposto alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale nel 2005, il quale, nel 2007 aveva donato gli immobili ora sequestrati ai due figli minori gemelli di un anno ciascuno, senza effettuare le comunicazioni antimafia previste. Il sequestro, proposto dal Sostituto Procuratore di Messina, Fabrizio Monaco e successivamente disposto con decreto della seconda sezione misure di prevenzione, presieduta da Mario Samperi e composta dai giudici Pagana e Curatolo, è stato eseguito dal Gruppo Investigazione Criminalità Organizzata appartenente al Nucleo di Polizia Tributaria della Guardia di Finanza di Messina, coadiuvato dalla locale Tenenza di Santo Stefano di Camastra. 

13/8/2010 -  18:06  - Cineforum cristiano per detenuti nel messinese

MISTRETTA (ME) - Prosegue la prima edizione del progetto "Cineforum Onesimo", la rassegna cinematografica su temi biblici curata dall'Associazione di volontariato penitenziario Cristiani italiani volontari penitenziari (Crivop) onlus di Messina e dedicata agli ospiti della Casa circondariale di Mistretta (Me). Il progetto prevede la proiezione di quattro film nel mese di agosto, proiettati nella Casa Circondariale di Mistretta (Me), a cui assistono circa quaranta detenuti, alcuni agenti penitenziari e un gruppo di volontari Crivop, che ben conoscono la realtà penitenziaria.
«Dopo il successo ottenuto domenica 8 agosto - raccontano i responsabili di Crivop - con il film "Affrontando i giganti" di Eric Wilson, lunedì 16 agosto toccherà al film "Fede come patate" di Regardt Van Den Bergh, basato su una storia vera». 
Spiega Michele Recupero «Per i detenuti, che in estate vivono una situazione di particolare difficoltà tra sovraffollamento, caldo, sospensione delle attività scolastiche e riduzione dei laboratori didattici, il cinema rappresenta un momento di evasione seppur mentale. La rassegna, alla sua prima edizione, presenta una serie di film, scelti appunto dagli archivi della nostra associazione per un pubblico detenuto, con lo scopo di trasmettere un messaggio per sollevare, edificare e ricreare condizioni di vita morali totalmente rinnovate». Prima di ogni proiezione saranno presentati i filmati proposti così da coinvolgere e preparare i detenuti a una visione consapevole. Dopo la visione ci sarà un dibattito per sviluppare i temi emersi e un rinfresco con dolci e gelati offerti dai volontari della Crivop.  L'obiettivo è favorire una discussione tra i detenuti stessi perché sviluppino, attraverso le loro personali esperienze e le culture d'origine, i messaggi lanciati dai film. Gli altri incontri si terranno il 16, il 23 e il 30 agosto.  Per informazioni: www.crivop.altervista.org
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